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SICILIA - Rinvialo a dopo il 24 l'incontro tra i partiti >'À\\ Incerta la sorte delle « calabro-lucane 
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La DC rimette in 
I accordo al momento dir 

firmare il documento comune 
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L'iniziativa : nasce da alcuni settori più conservatori dello scu-
docrociato, contrari alla riqualificazione dell'intesa regionale 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Giunti • alla 
stretta finale (ieri sera avreb
be dovuto essere stilato il do
cumento conclusivo), gli in
contri fra i partiti dell'inte
sa programmatica " siciliana 
hanno subito una grave bat
tuta d'arresto. Quando ormai 
si • trattava . di sottoscrivere 
materialmente un'importante 
serie di impegni per rilancia
re e riqualificare i contenuti 
dell'accordo fra le forze au-
tonomiste (una esigenza, que
sta, poèta dal nostro partito 
e dai < socialisti alla ripresa 
autunnale), alcune forze in
terne alla DC, evidentemente 
tenaci oppositrici del rilancio 
politico della stessa intesa, 
sono uscite allo scoperto chie
dendo al segretario regiona
le democristiano di convoca
re la direzione regionale del 
partito. L'onorevole Rosario 
Nicolettl ha già annunciato 
che la riunione si svolgerà lu
nedì 24 ottobre \ •*• <s . » 

Ancora non si è in grado 
di valutare la portata de l'ini
ziativa di queste componenti 
né di conoscere esattamente 
la loro fisionomia. In ogni 
caso pare senz'altro chiaro 
che esse altro non sono che 
forze ostili ad un avanzamen
to dei rapporti politici nella 
regione che, seppure faticosa-

. • .• .* ' :<.•• ,"•'••'.••?.".< • - ?.•-'" i('j} ; . 

mente e senza - ostacoli, era 
stato - definito nell'incontro 
della scorsa notte quando le 
delegazioni dei partiti auto
nomisti (DC. PSI, PSDI. PRI 
e ' PCI) avevano sostanzial
mente raggiunto un pieno ac
cordo sui modi e i tempi del 
rilancio dell'intesa, r-.; 

- Il colpo di scena conferma 
dunque che l'intesa, al cui po
tenziamento il PCI si è sem
pre impegnato non è « una 
passeggiata » né tanto meno 
un « idillio». - v :•:};••••• -, 

Il documento unitario, che 
in serata avrebbe dovuto es
sere siglato (l'adempimento 
ormai è slittato, in ogni caso, 
dopo il vertice democristiano) 
contiene infatti la definizio
ne delle « garanzie politiche » 
per la realizzazione dell'ac
cordo. Esse consistono nelle 
riunioni fra i partiti e il go
verno, tra i capigruppo della 
Assemblea regionale, tra *i 
partiti stessi, riunioni - in
tese • come « metodo nor
male » • e non come ' fatto 
occasionale. Inoltre il docu
mento contiene la precisazio
ne delle direttrici su cui deve 
fondarsi l'iniziativa - politica 
in Sicilia. I punti principali 
riguardano: un nuovo rappor
to fra Regione e Stato nel 
quadro della battaglia regio
nale per il Mezzogiorno, l'ini
ziativa unitaria delle forze 

' • • i, >", 1 ' . 

politiche regionali nei con
fronti delle organizzazioni 
centrali per sollecitare un im
pegno nei confronti della Si
cilia, la formazione di gruppi : 
di lavoro per 1 piani di set- ; 
tore nella chimica, nell'elet- • 
tronica, nella cantieristica e • 
per il piano agricolo " :f 

-• L'accordo, poi, aveva deli- \ 
neato i contenuti del piano ; 

di emergenza, con una mobi
litazione di circa 500 miliardi : 
da indirizzare verso le strut- . 
ture civili, gli interventi strut- . 
turali - nelle > grandi città, la J 

piccola e media industria, la . 
occupazione • giovanile - (per 
cui la Regione dovrà fare una ó 
apposita legge integrativa di ' 
quella nazionale). Un • altro 
dei punti concordati, infine, : 
è rappresentato dal grande. 
tema della: riforma ammini
strativa della Regione, uno 
del momenti divenuti più qua
lificanti '• dell'intesa. Già da 
domani, giovedì è previsto 
l'inizio di un dibattito alla 
Assemblea regionale sui prin
cipi - ispiratori della riforma 
sulla base del documento ela
borato da una commissione di 
esperti. Successivamente, al 
la fine del prossimo mese • 
di novembre si terrà il con
vegno generale dei comuni si
ciliani 

anni rimarra 
/ /©• 
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la ferrovia di cartono 
Due interrogazioni del PCI -Tratti eliminati - La regione: 
« Noi non abbiamo né competenze né soldi da investire » 

Ripara carri ferroviari 

| Rischia la chiusura \. 
la Nomef di Trepuzzi 

LECCE -- La Nomef, una officina di Trepuzzi con 250 ope
rai, adibita alla riparazione del carri ferroviari, che potreb
be essere trainante e suscettibile di notevole sviluppo pro
duttivo e occupazionale, rischia di chiudere: questa l'assur
da realtà rilevata dal compagno deputato Casalino nel cor
so di un comizio tenuto lunedì • '*>'••**• • 
• In vista del piano poliennale del trasporti ferroviari, è 

prevista una svolta per la strada ferrata con la prospettiva 
di incrementare sempre di più il trasporto delle persone e 
delle merci. Aziende tipo la Nomef, se non si ammoderneran
no. saranno costrette a chiudere. ••••••• 
• Di ciò si è reso portavoce alla decima commissione Tra

sporti della Camera, il direttore generale delle Ferrovie del
lo Stato dr. Semenza, il quale ha aggiunto che nessuno si 
p.iò assumere la responsabilità di violare l'articolo 10 della 
legge n. 52 del 9-3-1973, dove recita: è fatto obbligo all'azien
da autonoma delle Ferrovie dello Stato di realizzare una 
adeguata programmazione poliennale delle commesse secon
do criteri di omogeneità '; -

•• - Concludendo il comizio, Casalino ha detto che non siamo 
contro i fondatori dell'azienda 1 quali hanno assolto a una 
funzione importante, ma oggi non possiamo assistere alla 
chiusura della officina, che getterebbe nella miseria 250 fa
miglie, perciò proponiamo che l'attuale titolare prepari un 
plano di ristrutturazione, che provveda al passaggio dalla ri-
pii azione alla costruzione di carri ferroviari . . . . 

Per l'elezione del Consorzio 

Nuòve manovre a Reggio 
per non far votare i 

coloni del bergamotteto 
Si vuole limitare al massimo il numero degli 
elettori - Una richiesta dell'Alleanza contadini 

Per (AC e 

ex-Monti 

un 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA — Gli 
attuali dirigenti del Consor
zio del bergamotto vogliono 
ad ogni costo falsare i risul
tati delle elezioni per la no
mina del consiglio di ammi
nistrazione: dopo l'assurda 
pretesa del "presidente della 
giunta regionale di ripristi
nare il voto « plurimo », si 
vorrebbe ora limitare al mas
simo il voto dei coloni, com
partecipanti e mezzadri che, 
secondo la commissione elet
torale appositamente creata, 
sarebbero appena 531, di cui 
125 trasmessi agii albi comu
nali addirittura con riserva. • 
' SI tratta di un grosso fal
so che è potuto avvenire gra
zie all'atteggiamento disin
volto e compiacente del di
rettore della Coldiretti, Pri
mavera; è noto infatti che 
oltre ì'90% della superficie 
del bergamotteto viene con
dotta da coloni, comparteci-

: panti e mezzadri - che risul
tano oltre 2.200 unità secon
do gli • stessi * dati - del - ser
vizio dei contributi unificati. 
- Il marchingegno per esclu
dere ben 1*80% degli aventi 
diritto al voto sarebbe la dif
ficoltà di reperire i dati ana
grafici dei coloni, l'estensio
ne delle terre condotte in co
lonia, l'esistenza o meno del 

consenso da parte . del con
cedente. '- i., : •••"-• - i •-••' :....; 
" Dopo 40 anni di esistenza 
del Consorzio, dopo tre anni 
di fallimentare gestione com
missariale del dr. Pizzi — che, 
come denuncia l'Alleanza con
tadini di Reggio Calabria è 
uno di quelli che, nonostan
te l'obbligo di legge, non ha 
mai conferito l'essenza di ber
gamotto — è grave l'afferma
zione che non esiste un ca
tasto né un elemento com
pleto dei nominativi..; .; 

Mentre resta inalterato lo 
impegno delle forze democra
tiche perché venga modifica
to il decreto che indice- le 
elezioni - per -•• i l : 4 dicembre 
nel senso di garantire il vo
to singolo. l'Alleanza - conta
dini ha chiesto che vengano 
riconfermati «tutti gli iscrit
ti alle precedenti elezioni de
pennando solamente i dece
duti e quelli il cui rapporto 
colonico è cessato; che ven
gano inclusi negli - elenchi i 
261 coloni • esclusi col prete
sto della mancanza di super
ficie o per il diniego da par
te del concedente; che il Con
sorzio si impegni a reperire 
— entro il 29 ottobre, data 
di scadenza degli elenchi af
fissi negli albi comunali — 
tutti i nominativi degli aven
ti diritto al voto ». 

e. I. 

incontro con 

Àndreotti 
L'AQUILA — La ' iniziativa 
promossa dal presidente del 
Consiglio regionale, compa
gno Arnaldo Di Giovanni, in 
merito • alla - grave situazio
ne occupazionale alle ex Mon
ti di Roseto, Montesilvano e 
Pescara e alla IAC di Chie-
ti — e su cui la settimana 
scorsa vi è stato un anima
to dibattito in assemblea — 
ha avuto un seguito con l'im
portante incontro svoltosi ie
ri a Pescara e al quale han
no partecipato, insieme allo 
stesso presidente del Consi
glio che come proponente del
la riunione ha introdotto i 
lavori, assessori e consiglie
ri regionali, : parlamentari 
abruzzesi, amministratori pro
vinciali e comunali dei co
muni interessati, rappresen
tanze sindacali, delegazioni 
operaie. >-•-•• •.••->wi;-.-' 

-''•'Il dibattito ha avuto come 
punto di riferimento il man
cato rispetto degli accordi 
firmati con i sindacati da 
GEPI e Partecipazioni stata
li • •-•• •••• .•••-.«? • -- ; 

Di qui la decisione, unani
memente adottata, di chiede
re un urgente incontro con 
l'onorevole Àndreotti, presi
dente del Consiglio dei mi
nistri, al fine di individua
re, e concretamente attuare, 
le misure necessarie per la 
ristrutturazione e la piena 
occupazione nei due com
plessi. 

A S. Elia a Pianisi 

Neanche le macchine 
; del pantaloni*icio 
erano state pagate ? 

Quattro persone hanno avuto un ruolo di pri
mo piano - Incontro tra sindacati e Lebole 

Dal nostro corrispondente 
CAMPOBASSO — Risulta or
mai certo che quattro perso
naggi hanno avuto un ruolo 
di primo piano in tutta la vi
cenda che ha interessato il 
pantalonificio di Sant'Elia a 
Pianisi. Si tratterebbe dell' 
assessore Guido Palmiotti, 
fratello di Tommaso implica
to nell'affare Lockeed; • Gio
vanni Cursi, proprietario del
la fabbrichetta; don Gennaro, 

. padre cappuccino, dirigente 
dei corso di formazione pro
fessionale che ha messo a di
sposizione del Cursi anche i 
locali del convento, e un fun
zionario della giunta regiona
le, un certo signor Rossi. -

Il Cursi, proveniente * da 
Forlì, titolare dèlia • società 
per azioni La Rocca, ha avu
to nel passato otto condanne 
penali di cui sei per emis
sione di assegni a vuoto e 
due per truffa; la società per 
azioni è composta dalla mo
gli di Cursi, dal cognato, 
dal nipote e dalla figlia. An
che le macchine che nel feb
braio scorso portò a S. Elia 
a Pianisi per mettere su la 
fabbrichetta, par la maggior 
parte non sarebbero state mai 
pagate. 
' - Il Cursi avrebbe conosciuto 
padre Gennaro attraverso il 
funzionario della Regione Mo
lise (Rossi) e da allora tutto 

filò liscio fino a quando non' 
arrivò il sindacato: l'accusa t 
era rivolta all'imprenditore di 
Porli che « guadagnava spe
culando sulla pelle dei lavo
ratori » e padre Gennaro for- ; 
niva i locali. Rossi, proba-

. bilmente, quale intermedia
rio, riusciva a far vendere al 
fratello di Salerno tutto il ma
teriale (filo, aghi, fodere e 
chiusure lampo) per • cucire 
i 'pantaloni. L'assessore Pal
miotti non è mai intervenuto 
nonostante nel convento-labo
ratorio di Sant'Elia a Pianisi. ' 
si continuasse a lavorare per 
otto ore al giorno anche du-

; rante i corsi, contro le quat
tro previste dalla legge regio
nale per la formazione pro
fessionale. ' r '•-••• ••••-• - ; 
- Si tratta di fatti ed ipotesi 

sui quali potrebbe far luce 
la magistratura. I sindacati 
sono intanto impegnati a ri
cercare una soluzione che 
permetta ai lavoratori di con
tinuare la produzione e per
tanto si sono recati nella mat
tinata di ieri dal prefetto e 
nel pomeriggio sono partiti 
alla volta di Arazzo per ave
re un incontro con i respon
sabili della Lebole per tro
vare il modo di eliminare 1' 
intermediario Cursi e fare 
affidare ì lavori di cucitura 
dei pantaloni .direttamente 
alle lavoratrici . . „. 

".'>• g . m . 

GERACE - L'assurda storia della 

chiesa di S. Francesco ;;•>,{ 

Maioliche da bagno 
sotto l'altare in 

stile arabo \ gotico 
Fu questa la soluzione adottata dal Soprintendente 
De Cani, complice la giunta - C'è voluto l'intervento 
del - ministero per eliminare l'incredibile scempio 

Nostre serrili» : 
GERACE — « Il pavimento 
In maiolica moderna della 
chiesa di San Francesco, ver-

- ra rimosso e sostituito con 
pavimento in cotto». La co
municazione, indirizzata agli 
amministratori di Gerace, un 
centro turistico a ridosso di 
Locri, e proveniente diretta
mente dall'ufficio del Soprin
tendente «Ile Belle Arti del
la Calabria, è l'ultimo atto 
della « grottesca » vicenda che 
da. 10 anni interessa una del
le più importanti testimo
nianze artistiche esistenti nel 
centro storico geracese: ap
punto la chiesa di San Fran
cesco D'Assisi, costruita in
torno al 1232 in stile preva
lentemente arabo-gotico. 
- Come questo monumento si 

possa trovare al centro di un 
episodio che per la sua assur
dità sfiora il comico, è pre
sto detto. Gerace, si sa. è 
stata culla di diverse civiltà. 

. e le testimonianze chs di 
queste ancora esistono, han
no fatto del paesino una -del 
le attrazioni più importanti 
della Calabria, ri fatto che 
esso conservi molti monu
menti a livello nazionale, è 
stato determinante nel con-

" centrare su di esso l'interes
se generale degli studiosi, de 

< • gli artisti e dei turisti di tut-
: «a Italia e di altre nazicn: 
• europee. A Gerace, le persa 
;«o che girovagano perule 
' Tltuae e si intrufolano - in 
ogni spazio per appagare le 

loro curiosità o un vero in
teresse scientifico, si possono 
contare nell'ordine di mi
gliaia ogni anno. 

La chiesa di San France
sco non ha fatto eccezione di 
fronte agli altri tesori, ma, 
10 anni fa. il suo aspetto non 
era tra i migliori. Stara an
dando in rovina, e con essa 
tutto quello che c'era dentro. 
A cominciare dallo splendi
do altare maggiore e dall'al
tare laterale, frutto di anni 
ed anni di certosino lavoro 
concluso verso il 1631 dal fra
te Bonaventura Pema, che 
per la loro costruzione im
piegò una notevole quantità 
di marmo policromo dì cu: 
un tempo era ricca Presta-
rona. una zona di campagna 
del territorio geracese. Inol
tre cominciavano a render
si irreparabili i danni al Mau
soleo di Nicola Ruffo, prin
cipe di Calabria, morto nei 
1372 e agli altri oggetti che 
l'edificio custodiva. 

Su queste basi, la Cassa per 
il Mezzogiorno, allora stan
ziò una considerevole som
ma per il restauro dell'opera 
e i lavori iniziarono sotto le 
direttive e la sorveglianza del 
soprintendente dell'epoca: un 
non meglio identificato De 
Gani. proveniente da Berga
mo, patria di Arlecchino. Eb
bene. costui pavimentò la 
chiesa con mattonelle da ba
gno, di colore verde smaglian
te, non risparmiando nean
che i rivestimenti murali. Se
gui lo stesso metodo quando 

La base del 
ricolorale. 

di Nicola Rotto, principe di Calabria. Si notano lo mattonelle pto-

sì trattò di mettere a posto 
il Mausoleo de! principe di 
Calabria, che in verità era 
piuttosto malandato. Per ri
scattarlo degli anni passati in 
rovina, il Soprintendente de
cise di murarlo proprio fra 
qaelle piastrelle che tanta fi
gura fanno nelle sale profi
lattiche e nelle cucine. 

Le conclusioni è facile trar-
le. La chiesa cambiò decisa
mente stile: dall'arabo-gotico 
allo «stile bagno» il passo 
fu breve. Poi. a lavori ulti
mati (ma non troppo, se an
cora l'altare laterale aspetta 
di essere rimontato-) fece 
«maggio della sua opera alla 
Città di Gerace. Fu stupore, 
la prima reazione. Poi venne 
la derisione, poi la rabbia e 
infine la < rassegnazione. Al
l'epoca però, nessuna posizio
ne presero gli amministrato
ri, che dovevano essere 1 pri
mi a ribellarsi, trascinando 
l'intera popolasSone, e a chie
dere la testa di De Gani. che 
intanto si era volatilinato. 
Cronin avrebbe detto «E la 
gtenU stette « g»artare~». 
Ma non fu esattamente cosi 
Perché all'epoca, per festeg

giare l'avvenuto restauro, fra 
quelle mure umiliate e schiaf
feggiate dairincompetensa, si 
svolse una cerimonia, promos
sa proprio dalla giunta comu
nale. se la memoria non ci 
inganna, avente carature fra 
il mondano (per le belle e 
Incipriate dame 4el Rotary 
Club, accorse a frotte con 
mariti e figli), e il solenne. 

Un coro vocale tenne in
fatti spettacolo, schierandosi 
in file orizzontali proprio da
vanti all'altare Maggiore. 
circondato dalla lucentezza 
del rivestimento « deganiano» 
che tanto lavoro costò al 
buon padre Bonaventura. La 
esibizione riscosse molti ap
plausi. I battimani invece. 
non vanno di certo a coloro 
che si dimostrarono non solo 
insensibili all'arte, ma anche 
indolenti per il danno che 
il paese aveva, subito. ' 

Questa la storia. Veniamo 
ora ai giorni nostri. 

Nel luglio scorso, il mini
stro ai Beni Culturali ed 
ambientali, l'on Mario Pedi 
ni, calò ne l» nastra iettane. 
Otrovag* per SMHÌ giorni in 
terra calabra e non si asten

ne. fra una conferenza e l'al
tra. dal visitare le magnifi
cenze della -chiesa di San 
Francesco. Forse ci rimase 
male nel vedere a che pun
to è capace di arrivare l'in
competenza dei funzionari di 
governo. Fatto sta. che decise 
di rimettere le cose al proprio 
posto. Qualche giorno addie
tro. fra la soddisfazione ge
nerale, dagli ambienti comu
nali, fu diramato alla stam
pa un messaggio. «Il pavi
mento sarà rimosso — si 
trionfava — a coronamento 
della lunga lotta condotta 
dall ' amministrazione comu
nale ». 

Per premere poi un altro 
tasto, ricordiamo che già una 
volta, in analoga occasione, 
noi ci ponemmo un curioso 
quanto interessante quesito: 
De Gani, il Gran Maestro, 
dov'ara andato a finire? Og
gi crediamo di saperlo. Chis
sà che, per meriti assunti, egH 
non stia Ingrossando le rile 
di quella già nutrito, schiera 
di sottosegretari di Stato! . 

Gianfranco Sanialona 

* • . - • • 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — Qual è il desti
no < delle . Ferrovie : Calabro-
Lucane? •'« "' / «. 'f,ii..ltw,v:*M . 
" Nel giro di qualche giorno, 

due interrogazioni, del compa
gno senatore Scutari, prima, 
e del • consigliere regionale 
Lattieri, poi, hanno riproposto 
all'attenzione del governo re
gionale e di quello nazionale 
la questione del trasporti fer
roviari interni di Puglia, Ba
silicata e Calabria, v*" 

Il compagno • Scutari, par
tendo da notizie relative ad 
un'eventuale soppressione del 
servizio ferroviario della So
cietà Calabro-Lucana nella 
tratta Lagonero-Castrovillari, 
ha chiesto al ' Ministro del 
Trasporti, Lattanzio, di « co
noscere gli intendimenti del 
Governo sul futuro della fer
rovia, tenendo conto che una 
eventuale soppressione del 
servizio danneggerebbe gra
vemente non solo i collega
menti tra le regioni della Ba
silicata e della Calabria, ma 
anche le popolazioni dei co
muni ubicati in una delle zo
ne più impervie dell'Appen
nino Meridionale, e pregiudi
cherebbe la stessa valorizza
zione del Pollino, di cui la 
ferrovia, per le sue caratteri
stiche e per la sua funzione, 
rappresenta una delle compo
nenti di sviluppo ». .*••-»• -.-v: • v 

Costatato lo stato di asso
luto abbandono in cui versa
no le ferrovie Calabro-Luca
ne, soprattutto per la manca
ta normale manutenzione tri
mestrale alle strutture (opere 
d'arte, ponti, ecc.) e conside
rato che la Basilicata, sem
bra 'v essere completamente 
esclusa dal • piano < nazionale 
delle F.S. e che non esiste 
una precisa volontà di mante
nimento, ' potenziamento ed 
eventuale sviluppo della rete 
FCL, il compagno Mario Let-
tierl, del gruppo consiliare co
munista alla Regione, - ha 
chiesto di interrogare la Giun
ta per conoscere « se sono 
fondate le voci relative ad 
uno smantellamento . delle 
FCL». • '.,- - ,.,, 

Il « fatto nuovo » è adesso 
rappresentato - dalla risposta 
dell'assessore •- regionale . al 
Trasporti, Covelli. . . , . ..-.., 
•; « Gli interventi che vengono 
fatti sulla rete FCL, sia che 
si tratti di potenziamento del
la rete; sia che si tratti di 
istituzione dei servizi automo
bilistici sostitutivi — afferma 
l'assessore Covelli nella nota 
di risposta all'interrogazione 
del compagno Lettieri — non 
sono imputabili a decisioni re
centi, ma discendono tutti dal
la legge di ammodernamen
to delle Ferrovie Calabro-Lu
cane. Sostanzialmente, la leg
ge prevede il potenziamento 
di alcuni tratti ferroviari (con 
il rinnovo dell'armamento, la 
eliminazione di alcuni passag
gi a livello, qualche leggera 
modifica del tracciato e la co
struzione di - alcune ' opere 
d'arte) e la istituzione di ser
vizi automobilistici sostitutivi 
del treno su altre». 

Sono, di fatti, oggetto di po
tenziamento, sul territorio re
gionale (si sta lavorando tut
tora) ìe tratte Po lenza Gravi-
na-Altamura e Matera-Alta-
mura-Bari; mentre sono sta
ti soppressi i servizi ferrovia
ri sui tratti Atena L.-Marsi-
conuovo, Montalbano-Pisticci-
Ferrandina • Montescaglioso-
Matera, Laurenzana-Pignola. 
Sul tratto Laurenzana-Poten-
za doveva verificarsi la tota
le soppressione dei servizi fer
roviari e invece, per effetto 
di varie pressioni, il treno 
continua a fare servizio tra 
Pignola e Potenza. :.-: -rr 
' Ma il grosso fatto nuovo, 
per l'assessore Covelli — che 
ne parla un po' troppo entu
siasticamente — è rappresen
tato, per la linea Lagonegro-
Castrovillari Spezzano Albane
se, dall'arretramento del ca
polinea ferroviario - al bivio 
di Latronico. Ci sono voluti 
anni, ma finalmente si è otte
nuto. -: --•.•'• -••-. 
''• In altri termini il viaggia
tore che da Lagonegro anda
va a Castrovillari. saliva sul
l'autobus a Lagonegro, pren
deva il treno a Lauria. cam
biava automotrice al bivio di 
Latronico e proseguiva per 
Castrovillari. Ora, Io stesso 
viaggiatore va in autobus al 
bivio di Latronico e da qui 
va in treno fino a Castrovil
lari. - - . . . - -

Infine, l'assessore regionale 
ai Trasporti, sempre nella 
risposta all'interrogazione del 
gruppo consiliare comunista. 
ribadisce la volontà, di rida
re vitalità al tratto FCL Ma 
tera-Ferrandlna, volontà « che 
continuerà ad essere tradotta 
in atti concreti (!) da sotto
porre alle FCL». 

«Allo stato attuale la Re
gione non ha alcuna possibili
tà di fare piani di sviluppo 
sia perchè mancano le com- i 
petenze necessarie, sia perchè 
non esistono i mezzi finanziari | 
conseguenti. Quando lo Sta
to — termina l'ass. Covelli 
— avrà trovato i mezzi fi
nanziari per risanare le FCL, 
e non solo quelle, e ne avrà 
delegato le funzioni ammini
strative alle Regioni, il Consi
glio sarà chiamato a deter
minare i modi per una ge
stione più opportuna e fun
zionale». •• • : • 
- Appena un cenno, ha poi 
meritato l'ipotesi di un Con
sorzio Interregionale tra Pu
glia-Basilicata e Calabria, che 
«sembra allo stato quella più 
convincente». - <: .--- '» 

La parola passa adesso al 
ministro dei Trasporti, Lat
tanzio a cui è « stata scarica
ta» «elegantemente» la pa
tata bollente. . 

Tutto ciò, mentre c'è anco
ra chi continua a parlare del
la necessità dell'aeroporto a 
Potensa. . ,• ,...,. 

Arturo Giglio 
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Il dibattito^ 
su lingua 
cultura : 

.... , i 

e autonomia 
in Sardegna 

E 9 davvero inipussiltile con
ciliare la cultura e la 

scienza del mondo d'oggi con 
la civiltà agropastorale sarda? 
Su queMo tema è in corso da 
tempo in Sardegna un dibat
tito as?ai vivace, incentrato 
principalmente sulla questio
ne della lingua. K' stalo fatto 
osservare che privilegiare so
lo questo aspetto del proble
ma può essere fonte di equi
voci e di ambiguità. Il nodo 
da sciogliere riguarda infatti 
il, patrimonio . culturale della 

Sardegna nel suo complesso. 
Si lieve stabilire «piale atteg
giamento dobbiamo avere ver
so questo patrimonio, e-come 
inserirlo nei processi di ma
turazione culturale del popo
lo sardo. 

Le tradizioni culturali, e 
quindi anche linguistiche del 
nostro popolo, debbono esse
re innanzitutto studiate con 
metodo ' rigoroso e scientifico. 
Questo studio, a cui intendia
mo contribuire col dibattito 
aperto domenica scorsa da Gi

rolamo Sotgiu e Antonio Sau
na, ' e che riprendiamo - oggi 
con gli interventi di un espo
nente del Consiglio di fabbri
ca di Oltana, e di un giovane 
insegnante di linguistica nelle 
scuole professionali ili Caglia
ri, risponde innanzitutto alla 
esigenza di tutelare un patri
monio che è parte integrante 
della storia dei sardi, del loro 
atteggiamento verso i grandi 
problemi della vita, della na
tura. del lavoro, dell'autono
mia e della rinascita. 

Abbiamo bisogno di costruire 
un nuovo non 
di rinchiuderci nel passato 

CAGLIARI — La ' riflessione 
;: politica e culturale che si 
apre in preparazione del 

,30. dell'Autonomia sarda non 
'deve essere una sommatoria 
di iniziative accademiche o 
— peggio — la occasione per 
ghettizzare il dibattito su di
spute da salotto attorno alla 
nazione sarda. . ••:; 
- Il problema centrale è un 
altro. Bisogna verificare nel 
profondo delle aspirazioni del 
popolo sardo il livello delle 
passate e recenti tappe nel
la . lotta autonomistica, per 
meglio individuare la . que
stione , sarda dentro la • più 
ampia questione meridionale. 
In questo quadro si inserisce 
il contributo che il movimen
to operaio organizzato in Sar
degna ha dato dal dopoguerra 
ad oggi, per costruire un più 
alto grado di unità nei con
tenuti politici e culturali, so
prattutto per realizzare un go
verno democratico delle pro
prie risorse. Centrale credo 
sia stata la lotta della clas
se operaia del Sulcis e delle 
grandi - fabbriche sorte negli 
anni ,'60 e '70 in alleanza con 
altri strati popolari in coeren
za con obiettivi anticorporati
vi : tesi sostanzialmente non 
solo a modificare in profon
dità i rapporti di produzione 
capitalistici nei luòghi di la
voro. ma • a costruire nella 
società sarda, nuove trasfor
mazioni. -•* . - . '". . . - ' -

Questo patrimonio democra
tico. conquistato con la lotta 
unitaria di rinascita del mo
vimento operaio e del popolo 
sardo, ha , progressivamente 
camminato fino ad entrare 
dentro ' le istituzioni. Ecco. 
quindi, l'orizzonte politico che 
ha permesso la conquista del
la legge 268. Allo stesso tem
po è avanzata l'impostazione 
di un modo originale di con
cepire ed articolare la pro
grammazione (si pensi al pro
getto = minerario-metallurgico-
manifatturiero. ai progetti 
di. riforma agropastorale, e 
alla stessa conferenza di pro
duzione di Ottana) in un per
manente intreccio con la lot
ta dei lavoratori e delle po
polazioni delle varie zone del
l'isola per battere t disegni di 

smobilitazione e di ristruttu
razione dei grandi gruppi in
dustriali. '..•••'. •• • 
• La centralità che si pone 
oggi è quella di uscire dalla 
crisi, vincendo le ' resistenze 
che le forze economiche e po
litiche più retrive oppongono 
alla programmazione • demo
cratica. E si esce dalla crisi 
e si realizza la rinascita, nel
la Sardegna e nel meridione 
con una estensione unitaria 
delle lotte superando i limiti 
attuali di azione - = • ' • - i 
• Lo sforzo è anche " quello 

di creare nuove forme di par
tecipazione per aggregare nel 
territorio e nella zona le par
ti più significative di sedimen
tazione sociale (giovani, di
soccupati. le ragazze, i lavo
ratori precari), al fine di ir
robustire la battaglia per il 
lavoro e lo sviluppo. ••• • t 

Battersi, quindi, per realiz
zare un nuovo traguardo, i-
denti fica ndo soprattutto i gravi 
problemi che - la crisi pone 
non solo ai lavoratori, ma in 
particolare a quella massa e-
norme di giovani che dram
maticamente preme per il la
voro. Deviare da qui la ten
sione ideale e politica delle, 
lotte unitarie e popolari signi
fica distaccarsi dagli obietti
vi innovativi dell'intesa auto
nomistica e creare un solco 
per la stessa democrazia. Da 
qui discende anche la respon
sabilità degli uomini di cul
tura sardi, i quali devono as
solvere ad un ruolo nuovo non 
solo di educazione democrati
ca. ma di sollecitazione per 
arricchire la battaglia delle 
nuove generazioni.- ;* • ' - • 

Costruire gli sbocchi delle 
lotte - di - oggi significa unire 
tutto il patrimonio materiale 
e umano anche della nuova 
cultura e un impegno teso a 
realizzare un nuovo ordine 
materiale e sociale, abbando
nando l'illusione che la iden
tificazione del popolo sardo 
con la sua storia passa at
traverso il richiamo ad un 
passivo rientro dentro il pas
sato. 
'•' I nuovi strumenti di parte
cipazione (consigli di fabbri
ca. comprensori, conferenze 
di produzione) hanno arric

chito la nostra : democrazia 
anche in Sardegna. Lo stesso : 

istituto autonomistico ha esal- • 
tato il suo ruolo in questa e- • 
sperienza concreta di vita pò- . 
litica e sindacale. Penso che -
mai come oggi in Sardegna vi 
sia stato questo avvicinamen- « 
to del " lavoratore della fab
brica, dei campi, degli uffi
ci. della scuola, all'istituto re
gionale. in reciproca esperien-. 
za di autogoverno. Una espe
rienza preziosa che. in futuro., 
può rappresentare una auten
tica rivoluzione storica, se si 
fanno ; passi in avanti nella 
direzione di una svolta com
plessiva del governo regio
nale. Questo mi sembra un 
altro limite — che come mo
vimento occorre - sottolineare 
— di quelle forze le quali si 
trincerano al di là della co
scienza unitaria maturata in 
anni di lotte e di scontri di 
classe dal nord al sud della 
nostra isola, con un solo lin
guaggio: quello dell'autono
mia e della rinascita. Ed at
torno alla rinascita nella Sar
degna centrale attualmente si 
vive in pieno questo scontro. 
partendo proprio dalla fabbri
ca di Ottana. -: •', 

L'impressione, anche ango
sciosa. che oggi hanno i lavo
ratori è che senza una rinno
vata saldatura tra popolo e i-
stituzioni democratiche sarà 
difficile far passare il pro
getto di risanamento e di 
cambiamento indicato dalla 
intesa autonomistica. E* però 
forte la convinzione che bi
sogna tener ferma la posta in 
gioco, sulle nostre proposte di 
intesa con la Regione, nei con
fronti del governo e dei gran
di gruppi industriali. -. :•••• .--.• ' 

Nel grande moto di lavora
tori e di popolo la partecipa
zione degli uomini di cultura 
è essenziale, come indispensa
bile è il potenziamento della 
cultura per la crescita civile 
delle popolazioni isolane. Que
sta è la strada per ritrovare 
la « identità sarda ». TI mo
vimento operaio non accette
rà mai strade devianti. 

Egidio Addis 
del Consiglio di fabbrica 

d: Ottana 

Un linguaggio caldo e sicuro 
ma lontano dalla nostra realtà 
CAGLIARI — Nel suo inter

vento sull'l/nifd del 16 otto
bre scorso il prof. Antonio 
Sanna fa. giustamente, rife
rimento alle condizioni socia
li. economiche • e politiche. 
per concludere che il sardo. 
pur essendo una vera e pro
pria lingua. la quale trova 
una sua unità dal punto di vi
sta scientifico, non è mai riu
scito a trovare la sua unita
rietà a livello politico e cul
turale. come è invece avve
nuto per altre lingue nazio
nali. "" " "" 

La lingua sarda (nella sua 
frammentarietà dialettale) è 
espressione. ; soprattutto se 
non esclusivamente, di un 
mondo agropastorale che ha 
caratteristiche proprie assai 
diverse ' dalla nuova realtà 
tecnologica e scientifica che 
pertanto non è in grado di 
esprimere compiutamente. 

Perciò — ferme restando le 
attuali condizioni sociali, eco
nomiche e politiche, sarebbe 
artificioso e sterile andare al
la ricerca di un bilinguismo 
perfetto, l'eventuale prodotto 
di tale ricerca sarebbe arti
ficioso esso stesso, e in quan
to tale favorirebbe il proces
so di glottofagia. che è or
mai in uno stadio piuttosto 
avanzato. Intanto la lingua 

che ne deriverebbe non po
trebbe reggere al confronto 
con quella italiana, in quan
to non ha alle sue spalle un 
quadro di riferimento concre
to nella comunità , dei par
lanti. _ 

Il discorso allora non va po
sto tanto sulla lingua quanto 
sul linguaggio, ed è quest'ul
timo che una corretta impo
stazione linguistica nella 
scuola (ma non solo nella 
scuola) deve recuperare. 

Il linguaggio del mondo 
agropastorale sardo è sem
plice. trasparente, espressivo. 
grossolano nella sua architet
tura. ma • essenziale, povero 
di temi e tuttavia ricco di 
umanità, arguto, tagliente. 
sentenzioso. Insomma è un 
linguaggio caldo e sicuro, non 
privo di un suo fascino, ma 
del tutto inadeguato ad una 
realtà tecnologica e scienti
fica qual è quella in cui ci 
troviamo. • 

Si pone poi anche il pro
blema del contrasto genera
zionale. Lo sviluppo dei mez
zi e delle vie di comunicazio
ne. la diffusione dei mezzi 
audiovisivi hanno aperto una 
serie di contrasti, investendo 
soprattutto le ultime e leve > 
ovvero i più giovani. Gli an-. 
ziani continuano invece a vi

vere ed operare nel solco del
la tradizione, anche se co
minciano ad avvertire che 
qualcosa del loro mondo vie
ne meno e che non si può in
vocare dai giovani l'adesion* 
a principi, a modi di vivere • 
a visioni della vita che sem
brano ormai destinati ad un 
irreparabile tramonto. 

A mio parere il modo più 
corretto di porre il problema 
dei dialetti è quello (per dir» 
la col De Mauro) di avvici» 
riarsi ad essi, «con l'atten
zione e con l'affetto che me
ritano come testimoni del no
stro passato e come parti an
cora vitali ed importanti del 
nostro presente ». •. - -

Avvicinandoci con questo 
spirito ai dialetti è possibile 
realizzare un intervento edu
cativo (ancora una volta si 
parla di scuola, ma non solo). 
che recuperi i valori del mon
do agropastorale sardo, affin
chè essi vengano risentiti con 
più vivacità dalla società mo
derna e giovino a promuovere 
in essa un intenso processo 
di revisione e di autocritica. 

. . Giuttpp* Dtkkto 
insegnante dì edmcazkme 
linguistica aWENAW M 

*' Cagliari 
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